CATECHESI DEL 16 OTTOBRE 2007

Dio esiste e si rivela Padre e Creatore. La vocazione dell’uomo alla santità
“Con Te è la sapienza che conosce le Tue opere, che era presente quando creavi il mondo; essa conosce che cosa è gradito ai Tuoi occhi e ciò che è conforme ai Tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi, mandala dal Tuo trono glorioso,

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.
Essa infatti tutto conosce e tutto comprende,

e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria”.

(Sapienza, 9,9-11)

LE GRANDI DOMANDE: chi sono? Da dove vengo? Dove sto andando? La vita è dono, destino cieco o puro caso? Cosa posso sperare? Cosa devo fare?

LA PRETESA CRISTIANA: Dio fatto uomo per l’uomo ha innalzato l’uomo fino a Dio nella comunione con Lui. La rivelazione è una speciale iniziativa di Dio; Lui apre un dialogo con l’uomo e gli si rivolge come ad un amico, invitandolo e ammettendolo alla comunione con Lui.

LA RISPOSTA DELLA FEDE: credere è aprirsi, uscire da se, fidarsi, rischiare, mettersi in cammino verso le cose che non si vedono.

DIO PADRE: Il Padre del Signore Gesù Cristo è il Dio vivente della storia che cammina con gli uomini e partecipa con intensità alle loro vicende. Egli si rivela nel Figlio unigenito e comunica agli uomini lo Spirito del suo Figlio.

TRE PERSONE UN SOLO DIO: il Padre è donazione infinita senza riserve; il Figlio è accoglienza attiva; lo Spirito Santo è unità di Colui che dona e di Colui che accoglie. Sono l’Amante, l’Amato e l’Amore.

IL DISEGNO SALVIFICO DI DIO: Egli ama l’uomo senza misura, fino a donare il Figlio e lo Spirito e quindi se stesso. Dio crea dal nulla l’universo e comunica liberamente a tutte le creature il loro essere. Dio dirige tutte le cose alla perfezione definitiva; a ognuna dona consistenza, energia, identità, fine e leggi proprie.

IL PECCATO ORIGINALE: l’uomo vuole sperimentare tutto e decidere da se ciò che è bene e ciò che è male, ma si ritrova nudo, misero e solo in una terra divenuta ostile.

UNA STORIA DI REDENZIONE: il Verbo fatto carne manifesta pienamente, nella storia, l’amore gratuito e misericordioso del Padre.

CHIAMATA DI DIO E RISPOSTA DELL’UOMO: creato a immagine di Dio l’uomo è chiamato a dialogare con Lui, a conoscerlo, amarlo, incontrarlo, per condividere infine la Sua vita nell’eternità.

SEGUIRE CRISTO: la vita cristiana è relazione personale con Cristo e adesione alla Sua persona per condividerne la vita e il destino, partecipando alla Sua obbedienza libera e amorosa alla volontà del Padre.
INCONTRI CHE SANTIFICANO: i sacramenti sono azioni personali di Cristo e in quanto tali fanno la Chiesa. Sono efficaci e quando sono posti validamente, donano sempre la grazia santificante ovvero, una partecipazione alla vita divina che eleva intimamente l’uomo nell’essere e nell’agire e lo abilita al dialogo con le Persone divine nella carità.

IL COLLOQUIO DELL’UOMO CON DIO: la preghiera è dialogo dell’uomo con Dio, da persona a persona, un mettersi davanti a Lui faccia a faccia, cuore a cuore.
“Cantate con la voce, cantate con il cuore,

cantate con la bocca, cantate con la vostra condotta santa.

Cantate al Signore un canto nuovo.

Siate voi stessi quella lode che si deve dire e sarete la Sua lode, se vivrete bene”.

(S. Agostino, Discorsi, 34,1)
CATECHESI OTTOBRE
LE GRANDI DOMANDE.
Pare attuale un testo biblico che scopre la logica di una mentalità materialistica molto diffusa ai nostri giorni: Sap 2,1.2.5.6-8.10-11. Sentimento del nulla, bramosia di piacere, prepotenza: logica coerente ma triste.

Dobbiamo prendere seriamente le grandi domande che ogni uomo ha dentro di se: chi sono? Da dove vengo? Dove sto andando? La realtà che mi circonda è assurda? La vita è dono, destino cieco o puro caso? Che cosa posso sperare; cosa devo fare?

Se vengo dal nulla e vado verso il nulla sembra che non ci sia nulla da sperare e da fare se non lasciarsi andare alla deriva. Se invece vengo dall’Amore infinito e vado verso l’Amore infinito, ecco mi si apre davanti un cammino, difficile forse, ma pieno di significato. L’esigenza di significato introduce nell’esperienza religiosa e si presenta come apertura al mistero di Dio e insieme al futuro, oltre l’orizzonte spazio-temporale attuale.

LA PRETESA CRISTIANA.
Tale apertura dell’uomo a Dio procede sempre con incertezze e deviazioni, Dio benché vicinissimo pare lontano, senza volto e senza nome: il Dio ignoto (At 17,23).
La Chiesa annuncia che il mistero infinito di Dio ci ha parlato, ci è venuto incontro personalmente con il nome e il volto di un uomo, Gesù di Nazareth e ci ha chiamati a vivere con Lui per l’eternità.
Dio fatto uomo per l’uomo, ha innalzato quest’ultimo fino a Dio, nella comunione con Lui: nessun’altra religione ci dona una notizia simile, nessuna offre una speranza più audace.

Gesù di Nazareth si è presentato come Figlio di Dio uguale al Padre: pretesa assurda, inaudita, ma duemila anni di storia la rendono degna almeno di essere considerata ed esaminata!

LA RIVELAZIONE DI DIO NELLA STORIA.

La Rivelazione è una speciale iniziativa di Dio. Lui esce dal silenzio e apre un dialogo esplicito e diretto; si pone innanzi all’uomo come interlocutore personale: gli va incontro, gli parla e lo chiama a se, manifestandogli progressivamente il Suo progetto di salvezza centrato su Gesù Cristo.

Nella Sua intima vita personale Dio non può essere conosciuto per via di intuizione o riflessione umana, ma solo per Sua libera iniziativa.

Per il Suo amore Egli parla agli uomini come ad amici e li invita e ammette alla comunione con sé; parla e si dona attraverso eventi e parole connessi tra loro, cioè attraverso una storia.

Tale storia riguarda un popolo o singoli al suo interno, è pubblica e privata, miracolosa e ordinaria. Si compie in un tempo preciso e irripetibile ma possiede un valore eterno e universale. Ha un progetto unitario e tende a una meta definitiva.

Attraverso gli eventi e le parole dunque, si svolge la trama di una storia terrena nella quale Dio liberamente, porta avanti il Suo dialogo con gli uomini al fine di donare loro, speranza e futuro. Progressivamente si fa conoscere e si dona fino a comunicarsi pienamente e compiutamente in Gesù Cristo, rendendo gli uomini capaci di rispondergli, accogliere la Sua presenza e partecipare alla Sua vita.
LA RISPOSTA DELLA FEDE.
Dio si rivela e si dona all’interno di una storia intessuta di parole e avvenimenti, l’uomo lo accoglie liberamente, impegnando tutto se stesso e assentendo alla verità da Lui comunicata. Tale adesione piena e coinvolgente si chiama fede.

Credere è aprirsi, uscire da se, fidarsi, rischiare, mettersi in cammino verso le cose che non si vedono (Eb 11,1). Assumere un atteggiamento di accoglienza operosa che consente a Dio di fare storia insieme a noi, al di là delle umane possibilità.

Credere è anche assenso a un contenuto dottrinale, non è vago sentimento, né solo un impegno pratico, possiede un contenuto di verità che il credente deve conoscere sempre maggiormente e meglio.
Credere è un dono dello Spirito Santo che previene la fede, la suscita, la sostiene e l’aiuta a crescere. Nel contempo è anche decisione libera dell’uomo, perché Dio non si impone ma si propone e rispetta e sostiene la libertà umana mediante la quale la persona aderisce a Dio che si rivela.
La fede è chiamata a divenire adulta, deve essere alimentata tramite l’ascolto della Parola e deve essere fortificata attraverso la preghiera e i sacramenti.

DIO PADRE.
Colui che Gesù chiama Abbà è il Creatore del cielo e della terra. Egli è perfetto, è da sempre e per sempre (Sir 42,21), senza inizio, senza successione e senza fine. Ma trascendenza non è lontananza.
Il Padre del Signore Gesù Cristo è il Dio vivente della storia, il Dio di Israele che cammina con il Suo popolo e partecipa con intensità alle vicende degli uomini; Egli ama e vuole essere amato con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze (Dt 6,5).

Gesù ci dona, pur nella continuità con l’Antico Testamento, una immagine nuova di Dio infatti, attraverso di Lui il Padre si manifesta come amore senza limiti. Dona quanto ha di più caro per salvarli: Egli dimostra il Suo amore per gli uomini perché mentre eravamo ancora peccatori Cristo è morto per noi (Rm 5,8).

Dio è Padre in quanto si rivela nel Figlio unigenito e comunica agli uomini lo Spirito del suo Figlio. Padre è quindi il nome più vero di Dio, il Suo nome proprio per eccellenza.

Dio è Amore (1 Gv 4,8) e comunicazione infinita. Prima di creare le creature e partecipare a esse un limitato riflesso della Sua vita, Egli da sempre comunica tutta la Sua perfezione al Figlio e allo Spirito Santo, con i quali vive in comunione perfetta.
Il Padre è gioia del donare senza riserve; Principio senza principio delle altre persone divine e di tutta la realtà creata verso la quale tutto deve ritornare nella gratitudine e nella lode. Dio è Padre perché Lui solo è Dio da se stesso, sorgente e origine di tutta la divinità; il Figlio invece, è Dio da Dio e lo Spirito Santo è Dio dal Padre e dal Figlio. L’uguaglianza delle persone non contraddice l’ordine tra loro.

TRE PERSONE UN SOLO DIO.
Un solo vero Dio onnipotente, immutabile ed eterno, Padre, Figlio e Spirito Santo. Uno nell’essenza, trino nelle persone, Padre non generato, Figlio generato dal Padre, Spirito Santo procedente dal Padre e dal Figlio.
Queste tre persone sono un solo Dio e non tre dei, poiché dei tre una sola è la sostanza, una l’essenza, una la natura, una la divinità, una l’eternità e tutto è uno. Per tale unità il Padre è tutto nel Figlio, tutto nello Spirito Santo; il Figlio è tutto nel Padre, tutto nello Spirito Santo; lo Spirito Santo è tutto nel Padre, tutto nel Figlio.

Tutto quello che il Padre è o ha, lo ha da se stesso ed è principio senza principio. Tutto ciò che il Figlio è o ha, lo ha dal Padre, ed è principio da principio. Tutto ciò che lo Spirito Santo è o ha, lo ha dal Padre e dal Figlio insieme.

Afferma S. Agostino: “Se vedi la carità tu vedi la Trinità. La carità divina in quanto donazione infinita senza riserve è il Padre; in quanto accoglienza attiva è il Figlio; in quanto perfetta unità di Colui che dona e di Colui che accoglie è lo Spirito Santo. Sono tre: l’Amante, l’Amato e l’Amore” (La Trinità, 8,8,12; 8,10,14).

Nessuna delle tre persone supera le altre nell’eternità, nella perfezione o nel potere. Tuttavia il Padre è il primo perché dona e non riceve; il Figlio è il secondo perché riceve dal Padre; lo Spirito Santo è il terzo perché procede dal Padre attraverso il Figlio. Vivono uno per l’altro, con l’altro e nell’altro, in perfetta unità e reciprocità dinamica.

Un solo Dio e Padre dal quale sono tutte le cose; un solo Signore Gesù Cristo per mezzo del quale sono tutte le cose; un solo Spirito Santo nel quale sono tutte le cose. A somiglianza di tre soli, ciascuno contenuto nell’altro, in modo che ci sia una sola luce a motivo dell’intima compenetrazione. L’unità è Trinità ed è comunione.
Come il Padre è donazione e il Figlio è accoglienza nell’unità dello Spirito Santo che è dono, così noi viviamo davvero e cresciamo, nella misura in cui impariamo a donare noi stessi e ad accogliere gli altri in uno scambio incessante, per attuare la comunione nel rispetto delle persone e della loro libertà e originalità.

IL DISEGNO SALVIFICO DI DIO.
La storia obbedisce a un disegno di amore nascosto da secoli nella mente di Dio…attuato in Cristo Gesù (Ef 3,9.11), rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito (Ef 3,5). Dio ha voluto condividere con altri la Sua vita. Ha creato gli uomini per introdurli nella comunione trinitaria (Ef 1,4-6). Ha deciso di associare dei fratelli al Figlio unigenito mediante la Sua incarnazione e il dono dello Spirito Santo. Li ha “predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché Egli sia il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29).
Il Suo amore è disinteressato; a Lui sta a cuore unicamente la nostra riuscita e la nostra felicità. Ci ama senza misura, fino a donare il Figlio e lo Spirito e quindi se stesso.

LA CREAZIONE.
L’attuazione dell’eterno disegno del Padre centrato nel suo Figlio Gesù Cristo, passa anzitutto attraverso la creazione. Il mondo esiste perché Dio lo vuole. Dio è il Signore di tutta la realtà. Questo propriamente interessa la fede religiosa. Questo in definitiva è il messaggio che la Bibbia intende dare.

I due racconti biblici della creazione fanno parte della cosiddetta “storia primitiva” comprendente anche il peccato delle origini, la diffusione del male e le promesse della salvezza. Si tratta di una introduzione alla successiva storia dei patriarchi e di Israele.

Con una sequenza di scene simboliche, di personaggi e fatti emblematici, presenta in forma narrativa una riflessione sapienziale sulla condizione umana e sulla dinamica costante della storia.
Il primo racconto più recente, procede solenne come un inno intessuto di ripetizioni e parallelismi; segue lo schema dei sette giorni, non per indicare sette epoche ma per insegnare che l’uomo è chiamato a continuare l’opera di Dio con il lavoro e a riposare e far festa con Lui, come suo collaboratore e amico; presenta il mondo come un’armonia mirabile, che in virtù dello Spirito e della parola di Dio sorge dalle acque e dalle tenebre, simbolo del caos e del nulla.

Il secondo racconto è più antico, unisce vivacità e colore descrittivo alla fine intuizione psicologica; utilizza un altro modello di pensiero simbolico, qui il mondo fiorisce in mezzo al deserto del nulla come un’oasi irrigata dai fiumi e rigogliosa di vita, come un giardino affidato alle cure dell’uomo; questi non compare più al termine, ma al centro della successione.

Il redattore non avverte alcuna contraddizione tra i due racconti, perché sia pure con diverse rappresentazioni, essi forniscono un insegnamento convergente. A lui interessa la totale dipendenza da Dio, la fondamentale bontà delle creature, la preminente dignità della creatura umana, il valore del lavoro e del riposo, della sessualità e del matrimonio.

La creazione non è il gesto compiuto da Dio in un tempo remoto, ma il dono di ogni giorno: “In lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 17,28).

Dio crea dal nulla l’universo spirituale e materiale, comunica liberamente a tutte le creature tutto il loro essere. Le creature vengono all’esistenza e si sviluppano in quanto il Padre le chiama dal nulla e le attrae a se mediante il Figlio con la potenza dello Spirito Santo.
MONDO CREATO E PROVVIDENZA.
Dio crea un mondo bello e buono ma incompiuto, perché possa muoversi attivamente verso la perfezione definitiva: un mondo complesso, dinamico e misterioso. La parte più elevata di esso è costituita da soggetti personali, gli uomini e gli angeli, in grado di tendere al fine liberamente e di interpretare e governare le altre creature.

L’uomo e la donna sono fatti a immagine di Dio, capaci di dialogare con Lui, di conoscerlo e di amarlo. Soggetti consapevoli di se, liberi e aperti all’infinito, si conoscono, si interrogano, si possiedono e si donano. Soggetti corporei e sessuati, ricevono e trasmettono la vita in un tessuto di relazioni, nell’unità del genere umano. Non vengono alla luce come una realtà ben definita e compiuta, ma come un progetto da portare a compimento, con la loro libera cooperazione.
Dio dirige tutte le cose alla perfezione definitiva. A ognuna dona consistenza, energia, identità, fine e leggi proprie; insieme le compone in un ordine dinamico, globale, “con misura, calcolo e peso” (Sap 11,20). Ed esse con la loro singolarità e con l’interdipendenza reciproca, celebrano la Sua sapienza e il Suo amore.

La fede nella Provvidenza di Dio è messa a dura prova dallo scandalo del male: dove è Dio quando i cataclismi della natura, le guerre, la fame e le malattie fanno strage di intere popolazioni? Perché i giusti soffrono e i malvagi trionfano?

La protesta è antica, già Epicuro diceva: “Dio o vuole togliere il male e non può; o può e non vuole; o non vuole e non può; o vuole e può. Se vuole e non può è debole; se può e non vuole è cattivo; se non vuole e non può è debole e cattivo; se vuole e può come si addice a Lui, perché esiste il male e Lui non lo elimina?”.

Molti mali derivano dai limiti naturali, dall’inserimento nel mondo; partecipando a un processo evolutivo globale, l’uomo nasce, si trasforma e muore come gli altri esseri della natura. La precarietà della condizione creaturale viene poi aggravata da innumerevoli colpe personali che procurano più o meno direttamente una infinità di guai, a se e agli altri: i danni recati alla salute, le storture della convivenza sociale, le guerre.

Il Signore crea un mondo in divenire in cui le creature possano muoversi attivamente e liberamente verso la perfezione. Ciò comporta che uomini e donne possano peccare. Dio prende sul serio la libertà delle Sue creature fino a permettere che gli si ribellino. Agisce in modo simile a una madre che, sia pure con intima sofferenza, espone il suo bambino al rischio di cadere a terra, perché impari a camminare.
Dio non impedisce il male ma ne trae il bene. Il Suo atteggiamento si rivela definitivamente nella croce di Gesù Cristo. Egli ama gli uomini fino a prendere su di se il peso della loro miseria come fosse la propria. È vicinissimo anche quando sembra assente. Dal delitto più grande, la crocifissione di Gesù, trae il più grande bene che è la Sua risurrezione e la nostra redenzione.

IL PECCATO ORIGINALE.
“Come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo” (1 Cor 15,22): ci sono due misteriose solidarietà, l’una conduce alla perdizione e l’altra alla salvezza.
All’inizio Dio offre all’uomo la Sua amicizia e una condizione di vita paradisiaca. L’uomo gli si ribella con il primo peccato, che stravolge la sua esistenza e poi affonda in una moltitudine di peccati. Dio, fedele e misericordioso, gli rimane vicino e lo conforta, promettendogli la salvezza. Questa dinamica della storia è rappresentata simbolicamente nei primi undici capitoli della Genesi, in cui ampio spazio è dedicato al peccato primordiale di Adamo ed Eva e alle sue conseguenze.

L’uomo cede alle lusinghe del serpente, immagine dell’idolatria e in definitiva di Satana; non si fida di Dio; rifiuta di riconoscerlo come Signore della sua vita e norma del suo agire; non tiene conto dell’ordine sapiente da Lui posto nella creazione. Mangia il frutto dell’albero della scienza del bene e del male e così si fa legge a se stesso. Vuole sperimentare tutto e decidere da se ciò che è bene e ciò che è male; pretende di realizzare, senza Dio e la Sua grazia, il proprio desiderio illimitato di vivere; vuole essere praticamente un dio, autosufficiente e onnipotente.
Ma l’uomo si ritrova nudo, misero e solo in una terra diventata ostile; si sente umiliato dalla vergogna, minacciato dalla morte, incapace di controllare gli istinti. Il rifiuto della comunione con Dio porta con se la divisione tra gli uomini stessi.

La salvezza può venire solo da Dio e Dio va a cercare l’uomo; gli fa prendere coscienza del peccato; gli promette la vittoria sul serpente; lo riveste con una tunica di pelle, in segno di premura e di protezione; continua poi a intervenire salvando Noè e la sua famiglia dal diluvio (Gen 6,5-9,17) e affidando ad Abramo e alla sua discendenza una promessa di benedizione per tutte le genti (Gen 12,1-3).

Il Nuovo Testamento proclama la lieta notizia che la salvezza comincia a realizzarsi. A partire dal mistero della redenzione si comprende meglio anche il mistero del peccato. Lo splendore della luce fa intuire, per contrasto, la densità delle tenebre. Gesù Cristo con la sua morte e risurrezione ci libera dal potere del peccato e della morte. È l’unico Salvatore dell’umanità. Tutti hanno bisogno di Lui per essere giustificati e senza di Lui nessuno può essere salvo.

Il peccato e la morte sono entrati nel mondo per colpa dell’uomo. Un influsso negativo viene a pesare su ogni uomo, per una misteriosa solidarietà con tutti coloro che lo hanno preceduto, a cominciare dal primo peccato che è stato commesso all’inizio della storia (Rm 5,18-19).
Il peccato primordiale dei progenitori ha causato la perdita della giustizia originale per loro e per tutti i discendenti; il peccato originale ereditario è in ogni uomo per il solo fatto di nascere, in quanto riceve una natura umana privata della giustizia originale, ferita e inclinata al peccato; la corruzione non è totale e la libertà può e deve cooperare con la Grazia; la redenzione e la grazia di Cristo sono assolutamente necessarie a tutti per la giustificazione e la salvezza; il peccato originale è soppresso mediante il battesimo; rimane la concupiscenza, che deriva dal peccato e dispone al peccato, ma propriamente non è peccato.

UNA STORIA DI REDENZIONE.
Se la storia è storia di peccato, più ancora è storia di salvezza: “Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù” (Rm 3,23-24).

Quando viene la pienezza del tempo (Gal 4,4) il Verbo fatto carne manifesta pienamente nella storia l’amore gratuito e misericordioso del Padre. Compie l’attesa delle passate generazioni e conduce gli antichi giusti alla perfezione celeste. Attua sulla terra l’opera della riconciliazione attraverso la mediazione della Chiesa, costituita segno efficace e pubblico della salvezza.

Continua a svolgere attraverso di essa la sua missione sacerdotale, profetica e regale: loda il Padre, annuncia il Vangelo, perdona i peccatori, cura i malati, libera gli oppressi, edifica la pace. Fa crescere ovunque, anche fuori dei confini visibili della Chiesa, i valori di autentica umanità.

Gesù non impone il Suo potere dall’esterno, ma attrae interiormente i cuori con il dono dello Spirito Santo. Ha certo bisogno della nostra cooperazione. La storia non è un progresso inarrestabile, né decadenza fatale, ma processo aperto, affidato alla nostra responsabilità, in attesa del compimento ultimo (1 Cor 15,28).
CHIAMATA DI DIO E RISPOSTA DELL’UOMO.
Creato a immagine di Dio l’uomo è chiamato a dialogare con lui, a conoscerlo, amarlo, incontrarlo, per condividere infine la Sua vita nell’eternità.
“La ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore” (Concilio Ecumenico Vaticano II, Gaudium et spes, 19).

La chiamata di Dio si inscrive nelle fibre del nostro essere. Ci mette in grado anzitutto, di dargli una vera risposta: si o no. Ci dona la libertà che è padronanza interiore dei nostri atti, autodeterminazione, capacità di scelte consapevoli, non soggette agli istinti spontanei o alle pressioni esteriori.

La libertà arbitraria o che cerca solo un facile appagamento non fa crescere, non va in nessuna direzione, si agita solo. La vera libertà è nell’uomo segno altissimo dell’immagine divina. Dio ha voluto infatti, lasciare l’uomo in mano al suo proprio consiglio, così che egli cercasse spontaneamente il suo Creatore e giungesse liberamente, con l’adesione a Lui, alla piena e beata perfezione.
Con la Sua chiamata interiore Dio suscita la nostra libertà e si offre come meta alla nostra ricerca. Intanto ci viene incontro pubblicamente nella storia, inviando il suo Figlio Gesù Cristo a invitare tutti gli uomini alla festa della vita eterna.

Lo Spirito Santo sostiene il cammino dell’uomo ma è quest’ultimo che cammina. Se vivere da figli di Dio è cooperare con lo Spirito, la nostra attenzione a Lui si sostanzia di umiltà, docilità e fiducia.

SEGUIRE CRISTO.
La vita cristiana è relazione personale con Cristo, un dialogo e un cammino con Lui. Si tratta non solo di accettare il Suo insegnamento ma di aderire alla persona stessa di Gesù, di condividere la Sua vita e il Suo destino, di partecipare alla Sua obbedienza libera e amorosa alla volontà del Padre. Lo Spirito Santo unisce e rende conformi a Lui, muove a seguirlo.
“Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mc 8,34). Il discepolo di Gesù deve assumere il Suo atteggiamento filiale di obbedienza al Padre e al divino disegno di salvezza, che lo ha condotto alla croce e alla risurrezione. “Pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono” (Eb 5,8-9).

Camminare dietro a Cristo significa camminare nella carità, avere i suoi stessi sentimenti, amare come Lui ha amato, fino a dare la vita per i fratelli.

I mezzi ordinari e certi con cui il Signore ci assimila a se sono: la Parola e i sacramenti, soprattutto il battesimo e l’eucaristia. Ascoltando la Parola e ricevendo i sacramenti con fede, il cristiano viene trasfigurato a immagine di Cristo; diventa Sua irradiazione e riflesso speculare, come Egli è l’immagine perfetta del Padre e lo manifesta nel mondo.

Nel battesimo è già dato oggettivamente ciò che costituisce la vita cristiana: lo Spirito Santo, la configurazione a Cristo morto e risorto, l’inabitazione della Trinità, la grazia santificante, le virtù teologali. Ma tutto è dato come una caparra, come un germe e una capacità da sviluppare con l’ascolto della Parola, la grazia dell’eucaristia e degli altri sacramenti, le mozioni dello Spirito Santo e la libera cooperazione personale.

A tutti Gesù dice: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). In cosa consiste la perfezione cristiana? Nella perfezione della carità raggiunta accogliendo la volontà di Dio nelle diverse situazioni e forme di vita. I cristiani sono impegnati a manifestare la santità del loro essere nella santità di tutto il loro operare.
INCONTRI CHE SANTIFICANO.
I sacramenti sono azioni personali di Cristo e in quanto tali fanno la Chiesa. La Chiesa non dispone dei sacramenti a suo piacimento; li riceve e li custodisce fedelmente. Il loro autore è il Signore Gesù che li ha istituiti una volta per sempre e ogni volta agisce in essi per comunicare lo Spirito e la vita nuova. La celebrazione è un incontro con Lui.
È Cristo che celebra: è lui che battezza, riconcilia, consacra e benedice. Il ministro agisce sempre in suo nome, come segno della Sua presenza e deve avere l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa, unita a Cristo. Quale che sia la sua fede e santità personale, l’efficacia del sacramento non dipende da lui: “Se Pietro battezza è Cristo che battezza; se Giuda battezza è Cristo che battezza” (S. Agostino, Commento al Vangelo di Giovanni, 6,7).
I sacramenti sono efficaci in quanto azioni di Cristo e quando sono posti validamente, sempre conferiscono la grazia santificante, cioè una partecipazione alla vita divina che eleva intimamente nell’essere e nell’agire e abilita al dialogo con le Persone divine nella carità.
Tuttavia i sacramenti rimangono senza frutti se chi li riceve non ha le dovute disposizioni, pone ostacolo alla Grazia e non coopera con essa. Non hanno infatti la funzione di sostituire l’impegno personale, ma di risvegliarlo, come un abbraccio non sostituisce l’amore ma lo intensifica.

La salvezza non viene né dalla sola fede, né dal solo impegno, né automaticamente dal solo rito oggettivo, ma viene dal gesto sacramentale di Cristo, accolto con fede e vissuto nella carità.

I singoli sacramenti rendono presente l’unico mistero pasquale in forme simboliche diverse; essi esprimono significati diversi e comunicano la vita nuova secondo aspetti diversi in relazione ad alcune situazioni esistenziali tipiche di chi li riceve.
Il battesimo dona la Grazia come rigenerazione e passaggio dalla morte alla vita; la confermazione come crescita e forza di testimonianza; l’eucaristia come comunione e dono di se; la penitenza come riconciliazione; l’unzione degli infermi come purificazione e conforto; l’ordine come servizio pastorale in nome di Cristo; il matrimonio come alleanza coniugale.

Nei singoli sacramenti la Grazia assume modalità diverse, come la luce si rifrange nei vari colori dell’arcobaleno; si parla perciò di Grazia sacramentale.

IL COLLOQUIO DELL’UOMO CON DIO.

Alla luce della rivelazione sappiamo che l’uomo cerca Dio perché Dio cerca l’uomo e lo attrae a se.
Gesù introduce nella storia la preghiera filiale: la vive in prima persona e la comunica ai credenti.

Egli prega molto durante la Sua vita pubblica: loda e ringrazia il Padre, accoglie con prontezza la Sua volontà (Mt 11, 25-27).

Prega all’avvicinarsi dell’ “ora” decisiva della morte e risurrezione, elevando al Padre quella che viene detta “preghiera sacerdotale” (Gv 17), richiama tutto il disegno di Dio che si sviluppa nella storia della salvezza, dà voce all’anelito universale verso la comunione trinitaria, perché tutto giunga a compimento.
Prega durante la passione (Mc 15,34) e prega con una confidenza del tutto singolare, chiamando Dio “Abbà” (Mc 14,36).
Insegna il “Padre nostro”; esorta a chiedere soprattutto il dono dello Spirito Santo; indica le caratteristiche che deve avere la preghiera dei figli: sincerità, umiltà, fiducia, audacia, perseveranza (Mt 6,5-6; Mc 9,23; Lc 11,5-13; 18,1-14). I discepoli devono pregare nel Suo nome, in sintonia con Lui e insieme a Lui, perché si compia il disegno del Padre. La preghiera cristiana è la preghiera stessa di Gesù comunicata ai suoi.
Lo Spirito del Signore sostiene e guida la preghiera dei figli di Dio, perché si rivolgano al Padre con lo stesso atteggiamento di Gesù. Lo Spirito Santo ci fa dire “Abbà Padre” (Rm 8,15) e intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8,27). Unisce tutta la Chiesa all’unica preghiera di Cristo e la rivolge al Padre. Egli è anche il dono fondamentale che dobbiamo chiedere.
Pregare quindi, significa dialogare con Dio, da persona a persona, dargli del tu, mettersi davanti a Lui faccia a faccia, cuore a cuore. Se il Padre è la meta, Gesù Cristo è la via (Gv 14,6). Egli associa alla propria preghiera quella della Chiesa e di tutta l’umanità. Ogni esperienza di orazione, dal balbettio infantile alla contemplazione mistica, si compie nel Suo nome.
Dio spesso non esaudisce la nostra richiesta concreta, ma ci viene incontro in un modo più alto, come fece Gesù che fu liberato dalla morte in maniera diversa da come umanamente desiderava. Così veniamo trasformati interiormente; ci conformiamo alla divina volontà di salvezza; riceviamo energie e motivazioni più pure. Questa è la prima efficacia della preghiera. In questo senso è sempre efficace e rende possibile ciò che è impossibile, facile ciò che è difficile.
La preghiera è anche una lotta con noi stessi. Noi spontaneamente siamo più portati all’azione che alla preghiera. L’azione anche quella apostolica, comporta sempre una certa affermazione di se. La preghiera invece, è ricettività e attesa paziente. Esige perciò abnegazione.
La preghiera è continua se è continuo l’amore, se in ogni cosa facciamo la volontà di Dio: “Prega sempre colui che unisce la preghiera alle opere che deve fare e le opere alla preghiera…In questo senso si può considerare tutta la vita dell’uomo santo come una grande preghiera; ciò che siamo abituati a chiamare preghiera ne forma solo una parte” (Origene, Sulla preghiera, 12).
“Cantate con la voce, cantate con il cuore, cantate con la bocca, cantate con la vostra condotta santa. Cantate al Signore un canto nuovo…Siate voi stessi quella lode che si deve dire e sarete la sua lode, se vivrete bene” (S. Agostino, Discorsi, 34,1).
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